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T'Unita. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 192'! 

Ps a congresso 
JIAN ROMY 

F aticosissimo 1991. Faticoso su tutti i piani: 
aumento della disoccupazione e dell'estre
ma destra, esplosione dei corporativismi, on
data di pessimismo e crisi della democrazia. 

K M Un dio crudele ha senza dubbio voluto che, 
simbolicamente, quest'annata grigia finisse 

con il congresso del partito socialista. Occasione che ri
schia di non esser utile al morale dei francesi. Anzi: sarà 
senz'altro dannosa per quello del partito e per il proget
to a lungo termine che si intende adottare. L'idea stessa 
che i socialisti francesi possano discutere oggi di un 
progetto a lungo termine ha qualcosa di surrealista. Co
nosciuto sotto il nome di «rapporto Charzat», dal nome 
del dirigente che l'ha coordinato, il progetto ha l'aria di 
un coprimiserie, tanto il partito appare oggi invischiato 
nelle esigenze dell'immediato (essendo I immediato in 
questo caso la scelta del tipo di scrutinio per le prossi
me legislative). Nessuno si aspetta che una prospettiva 
scaturisca dal congresso di un partito con il cuore in go
la, che non finge nemmeno di essere diretto. Per quanto 
si scruti lontano, non si vedono che baronie, clan che si 
scontrano in un partito scheletrico, circondato dall'in
differenza generale. 

Constatazione senza indulgenza. E tuttavia questo 
stesso partito, dopo dieci anni di esercizio del potere, 
potrebbe presentare il suo operato senza arrossire. Ha 
governato coraggiosamente e introdotto riforme di lun
ga lena I cui effetti si fanno già sentire. Le leggi sul de
centramento hanno messo line al giacobinismo ance
strale e vivificato le province francesi, oggi in pieno ri
lancio grazie alle nuove prerogative di cut sono dotati i 
comuni, i dipartimenti, le regioni. L'economia del pae
se è stata disintossicata da quel male endemico che era 
l'inflazione. E pronta alla rude disciplina della concor
renza intemazionale. La spesa pubblica è sotto control
lo. Su qualche dossier di peso, quali la sanità, le pensio
ni, le periferie, i governi socialisti si sono assunti il ri
schio di prendersela con potenti corporativismi, per evi
tare alla Francia di incamminarsi verso una società a 
due velocità. Si potrebbe dire altrettanto a proposito 
delio sforzo compiuto in tema di educazione e di for
mazione. Nessuno mette In dubbio che dal Partito so
cialista siano usciti uomini e donne competenti e risolu
ti. Di nessuno dei quattro governi socialisti che si sono 
succeduti dal 1981 si potrà dire che abbia agito con fa
ciloneria politica. Inoltre il Ps, con la sua doppia vittoria 
ne!l'81 e nell'88. ha Instaurato l'alternanza nella vita po
litica francese. Ha creato, a sinistra, le condizioni per un 
approccio meno ideologico delle realtà economiche e 
sociali. Si dice che i francesi si siano riconciliati con 
l'impresa. Apprezzamento ambiguo, ma la cui parte di 
verità dev'essere senz'altro accreditata ai governi socia
listi. 

L a disgrazia in cui è caduto oggi il Ps ha dun
que qualcosa di ingiusto. Ma non servirebbe 
a nulla invocare la congiuntura economica, 
la crisi delle ideologie di progres^o»X\nquie-

. • _ tudine se non la paura del futuro che attana
glia la società francese. Certo i francesi sono ' 

senza dubbio alcuno"?! popolo che più si attende dai 
propri fioverrtìrntl.'Sl ha a volte l'rrTrptJBSsilS»!* iWJimite, 
che nella cultura di questo paese persino la felicità per
sonale sia di competenza statale. Da cui i sondaggi che 
rivelano a volte .più un malessere esistenziale che un 

giudizio politico. Tutto ciò è vero. Nulla però può oggi 
ispensare il Ps dal guardare in faccia le proprie respon

sabilità. Deve interrogarsi sulla sua vulnerabilità morale 
davanti ai veleni e alle delizie del potere. Un potere che 
aveva atteso per cosi lungo tempo e di cui ha creduto 
che le leggi della sociologia gli avrebbe assicurato la pe
rennità. Deve interrogarsi anche sulla sua sorprendente 
capacità di sposare le istituzioni della Quinta Repubbli
ca, al punto da ritrovarsi dominato dalle strategie perso
nali dei •presidenziabili» rivali. Infine, deve rimettere in 
questione la scelta che fece fin dal 1981 di non aprirsi al 
vasto movimento sociale e politico che l'aveva portato 
al potere. Implicita scelta di restare chiuso in se, in un 
piccolo partito malthusiano, di cui una proporzione ec
cessiva di militanti era stata confiscata dai mandati elet
tivi o dai gabinetti ministeriali. Ne risultò, tra l'altro, un 
rapporto cosi tenue con la società che si può dire del 
partito socialista che, sul terreno, la sua presenza è ten
denzialmente vicina allo zero. I suoi militanti non ap
paiono che attraverso le istituzione nelle quali esercita
no il loro mandato. Ha completamente fallito nel com-
fiito di articolare le responsabilità di Stato e l'attività po-
itjca e sociale. Lo spazio liberato dalla caduta d in

fluenza comunista non è certo stato occupato dai socia
listi. Vi si trovano piuttosto i militanti del Fronte 
nazionale. Da questo punto di vista il Ps non è estraneo 
alla crisi della democrazia francese. Un esempio: se l'e
lezione del presidente della Repubblica è nel sistema 
francese l'elezione decisiva, è veramente accettabile 
che la scelta del candidato chiamato a rappresentare 
tutta la sinistra e le forze di progresso spetti ai soli 
120mila aderenti dichiarati al partito che governa un 
paese di 50 milioni di abitanti? 

Si parlerà di tutto ciò al congresso socialista che si 
apre domani? Se non accadrà sarà un nuovo appunta
mento mancato del Ps con il paese. Anche se in un bel
lo slancio di consensuale unanimità dovesse essere 
adottato per acclamazione un progetto di società a lun
go termine, di buon spessore teorico. Teorico, appunto. 

.Intervista a Francois Fejtò 
sugli sconvolgimenti in Unione Sovietica e sull'Est 
«Cade rultimo impero coloniale, sorgono le nazioni» 

«Perché avete paura 
dei nuovi russi?» 

• 1 PARIGI. Ungherese, anzi au
stroungarico poiché 6 nato nel 
1909, di doppia madrelingua 
(l'ungherese di suo padre e il te
desco della sua nurse), nipote 
di un ebreo germanofono di 
Boemia, figlio di madre nata a 
Zagabria, pieno di cugini e cugi
ne che parlano sia il serbocroato 
sia l'italiano (a Fiume e Trie
ste), munito da quasi quaran-
t'anni di una carta d'identità 
francese. Francois Fejtò è l'em
blema stesso dell'impossibile 
coincidenza tra nazionalità e cit
tadinanza quando si e nati in 
centro Europa, tra Balaton e 
Pannonia, un occhio al tedesco 
e uno al turco, e un terzo al rus
so-sovietico. Di recente si è rac
contato a Jacqueline Cher-
ruault-Serper in un libro intervi
sta dal titolo crepuscolare, «Où 
va le temps qui passe?» (ed. Bai-
land) , dove gioca, anche con ci
vetteria, per 244 pagine con il se
colo che ha percorso tutto intero 
da politico, giornalista, storico, 
pedagogo. Ci è parso naturale 
parlare con lui - la cui storia è 
tutto meno che geometrica e 
unitaria come troppo spesso si . 
vorrebbe in Occidente-delle ul
time convulsioni in Europa ' 
orientale, che sembrano ripor
tarne la carta indietro nei secoli. 
L'Impero centrale germanico, la 
triade slava appena nata, le 
guerre balcaniche. Fejtò teme di 
esser superato dagli eventi che 
incalzano di ora in ora, e cosi 
prende le distanze: «Quanto ac
cade in Urss è frutto di una de
colonizzazione che avviene con 
ritardo. Tutti gli imperi, quello 
britannico come quello france
se, si sono dissolti. -RestSfWu -
quello sovietico" sotto*fetichetta ' 
comunista, con idetSlbgia.sovra-
nazionale, internazionalista é fé-.' 
deratrice. Ma era pur sempre un 
impero coloniale, con trasferta 
di uomini e risorse dalla perite-.' 
ria al centro. E come accade 
quando crollano gli imperi la 
nuova organizzazione non può 
vedere la luce se non su base 
nazionale: ucraini, russi e bielo
russi parlano la stessa lingua, 
hanno la stessa religione. È na
turale che si siano uniti, ed è na- ' 
turale che vi aderiscano anche 
gli armeni, che non sono slavi 
ma sono ortodossi, per difesa 
verso le spinte panislamiche e 
panturche. Trovo eccellente l'i- • 
dea di eleggere la capitale a 
Minsk, nella piccola Bielorussia, 
e non a San Pietroburgo, cosi 
ricca di evocazioni zariste». 

Per Gorbadov dunque la par
tita è definitivamente persa? 

Si ricorda dell'occasione da cui 
nacque il putsch di agosto? Gor-
baciov aveva avuto l'idea del 
trattato sull'Unione degli Stati 
sovrani, e aveva pensato che la 
Russia era il più importante di 
questi Stati e che sarebbe rima
sta lo strumento federatore. Ma 
non aveva pensato che una rior-
-ganizzazionétìl questo tipo non 
può che venire dal basso. Non si 
possono conservare, in un pro
cesso di questo tipo, burocrazia 
e polizia centrali. Ve l'immagi
nate se Londra, smantellando il ' 
suo impero, avesse voluto conti
nuare ad esseme il centro pro
pulsore e ordinatore? -

Lei quindi non vede con orro
re U disgregarsi dell'Uro»... 

Pe rché aver p a u r a del le novità c h e v e n g o n o fuori dal la 
fine del g r a n d e impero russo? È natura le la disgregazio
n e della ult ima p o t e n z a co lonia le cos i c o m e è na tura le 
c h e dal le sue cener i s o r g a n o enti tà nazional i . Intervista 
a Frangois Fejto, politico, storico, p e d a g o g o m a soprat
tutto g r a n d e conosc i to re di popol i de l Centro Europa. 
Dovreste a iutare di più i paes i dell'Est, o finiranno nel
l 'orbita t edesca . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

Non capisco come si possa re
stare cosi testardamente attac
cati ad una realtà destinata ad 
esaurirsi. Leggevo giorni fa 
un'intervista al vostro ministro 
degli esteri De Michelis, anch'e-
gli preoccupato del manteni
mento a tutti i costi dell'Unione. 
Da parte mia mi auguro che le 

-fepwbbliclWWlWilllll.iui LUI Urli Livi-
no il modo di agglomerarsi e di 
varare unacostituzione federale. 
Di to , va ttìùtoTìri cohto'àriche 
un secondo"scenario: la jugosla-
vizzazione dell'ex Urss, vista la 
presenza delle minoranze russe 
In diverse repubbliche. Se gli 
ucraini o i kazaki cercheranno 
di cacciare i coloni russi la o le 
guerre civili saranno alle porte. 
Ma il processo di smantellamen
to dell'Urss è molto più naturale 
di quanto si creda. L'ostacolo 

principale potrebbe venire da 
un altro golpe, stavolta meglio 
organizzato. Domenica scorsa, 
in un'intervista televisiva alla tv 
francese, Gorbaciov ha detto 
chiaramente che si opporrà 
•con tutti i mezzi» alla demoli
zione dell'Unione, e che co
munque non vi parteciperà. Che 

• C0989igllllldl?~~ T7~~~ " '*'"' 
" , Il caso Jugoslavo come prova 

generale di quanto potrebbe 
• ' accadere In Urss? , . 
Non c'è dubbio che la Jugosla
via sia sempre stata un modello 
ridotto dell Unione Sovietica. In 
Occidente non si capisce che la 
cultura politica nell'est europeo 
si basa sull'omogeneità etnica. 
Le minoranze finiscono con l'es
sere sempre e comunque citta
dini di seconda serie. E storica
mente cosi, forse cambierà ma 

ELLBKAPPA 

ci vuole tempo. Quel 12 percen
to di serbi che vivono in Croazia 
lo sanno bene: infatti si conside
rano un popolo, non una mino
ranza. Lo sanno bene anche i 
croati, che nella loro nuova co
stituzione hanno commesso l'er
rore di non considerare altro po
polo se non il loro. 

Nel frattempo In quella zona 
si allunga l'ombra della Gran
de Germania, che vorrebbe 
ad esempio riconoscere Croa
zia e Slovenia. 

SI, i tedeschi sono tentati dall'i
dea di fare verso l'est una politi
ca propria, non europea. Ma po
lacchi e cecoslovacchi non ne 
vogliono sapere. E neanche gli 
ungheresi. Ho visto recentemen
te il presidente della Repubbli
ca, un mio vecchio amico. Mi ha 
detto che non vogliono cadere 
nell'orbita tedesca, ma che l'Eu
ropa deve fare qualcosa per aiu
tarli. Soprattutto adesso che la 
Germania è occupata a riunirsi e 
a sviluppare il suo est. Invece 
niente. Italia, Francia, Gran Bre
tagna non l'hanno capito, la
sciano campo libero ai tedeschi, 
non varano quel piano Marshall 
che sarebbe necessario. Hanno 
ancora i riflessi condizionati dal
l'ordine di Yalta. Guardi la politi
ca della Francia: De Gaulie l'a
veva fondata sulla riconciliazio
ne con la Germania, in un equili
brio garantito da una parte dallo 
sviluppo economico tedesco e 
da parte francese dalla deten
zione dell'arma nucleare e dal
l'intesa con l'Urss, chiunque co
mandasse a Mosca. Oggi l'arma 
nucleare francese può andare 
dal rigattiejg, e l'Urss e morta., 
Allora o si puntella Tasse franco- ' 
tedesco oppure si resta alla con
cezione dell'Europa delle patrie. , 
E in questo secondo caso i tede-

1 schi faranno una loro politica 
estera. 

Per ora si è riusciti a conte
nerli, soprattutto grazie a Mit
terrand e al suol rapporti con 
Kohl. 

SI, ma vedo una certa immaturi
tà diplomatica, in Italia come in 
Francia. Ognuno perde tempo a 
prendere le misure, con i ritmi 
che erano propri dei tempi di 
Yalta. Il caso jugoslavo 6 slato 
un test. Non si è deciso un em
bargo petrolifero verso la Serbia, 
come sarebbe stato giusto e pos
sibile. Non si è intervenuti per 
bloccare lo spazio aereo e mari
no. Si è fatta invece una propo
sta ridicola, quella della forza di 
interposizione. Ma dove inter-
porsi, se la frontiera passa nei 
villaggi, nei quartieri, tra le case 
di una regione etnicamente 
composita, dove solo i combat
tenti sanno dove sia il fronte? 

Lei è dunque favorevole alle 
sanzioni verso la Serbia? 

Senza sanzioni estremamente 
severe la guerra coinvolgerà la 
Bosnia Erzegovina, e forse la 
Slovenia. Già adesso il conflitto 
è meno limitato di quello che 
sembra. Lo sa che il 40 percento 
dei morti di parte serba sono di 
origine ungherese, reclutati a 
forza in Vojvodina? Voglio dire 
che il caso jugoslavo denuda il 
problema delle minoranze, met
te in rilievo quanto sia cruciale. 
E l'Unione Sovietica è un inca
stro continuo di minoranze, su 
scala molto, molto più grande. 

Solo la «riscoperta» della società 
può consentire ai Verdi 
di sanare il loro «deficit» 

LUIGI MANCONI 

N el corso della Conven
zione Verde conclusa
si qualche giorno fa a 
Roma, molto si è parla-

^•—•—i to di crisi di immagine. 
In efletti, da tempo, e 

da più parti, viene segnalato un 
deficit di visibilità dell'ambientali
smo: e i Verdi sono i primi a rico
noscerlo e a dolersene. Quel defi
cit viene, in genere, interpretato 
come effetto di un insufficiente 
rapporto con i mass media e di 
una mancata copertura da parte 
del sistema dell'informazione. 

Si tratta, a mio avviso, di una in
terpretazione errata che segnala 
un vizio classico delle minoranze, 
indotte a una concentrazione 
morbosa sui mass media e, dun
que, a una dipendenza nevrotica 
dai cicli della mondanità politica. 
Questo porta, fatalmente, a ridur
re la questione dell'immagine a 
questione di visibilità massmedia-
le: e, persino, ad accreditare le tri
vialità sul look e sulla politica-
spettacolo. 

L'impostazione, a mio avviso, 
va completamente rovesciata. Un 
deficit c'è, eccome, ma è un defi
cit di identificazione e di rappre
sentazione pubblica; e la crisi ri
guarda, dunque, quella che chia
merei l'immagine-identità dei Ver
di. Ovvero la capacità di elabora
re valori e di veicolare messaggi 
etico-simbolici: di proporsi come 
titolari di opzioni in grado di mo
bilitare emozioni e sentimenti, 
energie e intelligenze. Per una fa
se, indubbiamente, i Verdi sono 
stati capaci di svolgere tale fun
zione e di affermare i valori inten
si detta tutela dell'ambiente e del
la natura dentro la materialità de
gli interessi collettivi. Successiva
mente, un processo di divulgazio
ne consumistica della sensibilità 
ambientale ha tolto ai valori verdi 
la loro radicalità. La sensibilità 
ambientale si è fatta - con tutti i 
vantaggi e i limiti che sappiamo -
Scns'O' COmune' ma anche luogo 
comune, banalità,, consumismo. 
E questo ha compromesso la ca-, 
pacità di mobilitare passioni e in
teressi ma anche di agire nell'im
maginario collettivo; e di lanciare 
messaggi efficaci. 

L% esempio è abusato 
ma vi ricorre; perché 
tuttora significativo: 
nel dopo-Cernobyl i 

— ^ ^ ^ — Verdi (pur sparuti, di
sorganizzati, privi di ri

sorse) sono stati capaci di svolge
re quel ruolo; sono stati capaci di 
essere «autorità morale». Indubbie 
la peculiarità e l'eccezionalità irri
petibile (mi auguro) di quella vi
cenda, ma proprio tale eccezio
nalità non attenua, bensì aggrava, 
l'urgenza di una riflessione auto
critica; e conferma quanto detto 
da Sergio Andreis a proposito del 
parassitismo verde o pacifista. In
somma, solo nelle disgrazie e dal
le disgrazie i Verdi sembrano rica
vare energie, spazio e ruolo. Io 
penso che una causa non secon
daria di quel parassitismo risieda 
- appunto - nella sottovalutazio
ne del ruolo dei soggetti sociali 
come titolari di valori. 

La conferma viene dal succes
so di formazioni come la Rete e la 
Lega nord; pur cosi diverse e, per 
molti versi, antagoniste, entrambe 
quelle organizzazioni si pongono 
come: a) veicoli di opzioni inten
se, anche nella Lega - dove la fe
calizzazione sugli interessi è parti
colarmente «calda» - la mobilita
zione dei sentimenti dei militanti 
intorno a valori riconoscibili (ele
mentari e corposi) è costante. 

Non solo Rete e Lega si qualifica
no come: b) movimenti della pe
riferia, indirizzati verso il centro e 
lortemente attivati contro il cen
tro. Infine Rete e Lega si dimostra
no: e) attori particolarmente effi
caci nell'individuare ed enfatizza
re la figura dei propri avversari e 
nel canalizzare l'ostilità contro di 
essi. 

I Verdi si rivelano carenti su tut
te e tre i punti indicati. A proposi
to del punto a) già si è detto; a 
proposito del punto e) , indubbia
mente il successo della sensibilità 
ambientalista come luogo comu
ne e divulgazione consumistica 
ha attenuato e offuscato le figure 
degli avversari, e i contorni delle 
controparti e degli interessi ostili. 
Ha rischiato di far evaporare e 
smarrire l'idea di avversario. Sia 
chiaro: so bene che i Verdi, su 
certi piani, sanno riconoscere e 
affrontare gli avversari (penso al
la battaglia di Anna Donati contro 
il ministro Giovanni Prandini), ma 
si tratta di conflitti che vengono 
avvertiti - sospetto - come tutti fo
calizzati sul centro, tra attori poli
tici che agiscono nel cuore del si
stema politico e del quadro istitu
zionale: conflitti importanti, im
portantissimi ma «lontani». 

Se questo è vero, diventa anco
ra più urgente riflettere sul punto 
b) e scoprire (ri-scoprire) la dire
zione periferia-centro e la direzio
ne periferia contro centro. 

R i-scoprire la direzione 
periferia-centro può 
contribuire a valorizza
re quella dimensione 

• — • » antipartitocratica che i 
Verdi sembrano tra

scurare (e che ha fatto la fortuna 
di Rete e Lega). Qui, giocoforza, 
si inserisce un ragionamento sulla 
partecipazione elettorale e sul 
gruppo parlamentare dei Verdi. 
Su quest'ultimo il mio giudizio 
non e negativo: ma, ciononostan
te, ritengo che il gruppo parla
mentare non sia il reguisito essen
ziale, e tanto meno la precondi-r 
zione, dell'azione sociale e politi-' 
ca dei Verdi. Può costituire (tal
volta cosi è stato) un contributo 
prezioso per quella azione: non 
ne è la premessa, bensì un pas
saggio utile e un terminale effica
ce. In ogni caso, solo la valorizza
zione della periferia consente 
quel lavoro faticoso che può per
mettere - in tempi necessaria
mente lunghi - l'elaborazione di 
un «punto di vista verde» sulla so
cietà: e, dunque, di pensare e par
lare in termini «verdi» delle grandi 
questioni che fanno mentalità e 
sensibilità collettive (cancro; dro
ga; flussi migratori...); e si tratta di 
questioni sulle quali i Verdi - c h e 
molti titoli avrebbero per parlare -
tacciono. In altri termini: la spe
cializzazione e la COITI pctenza ri
chieste ai Verdi sui temi costitutivi 
della loro identità (l'ambiente, in 
primo luogo) non devono impe
dire l'acquisizione di uno sguardo 
complessivo. Che significa capa
cità di analizzare e segnalare i 
nessi tra tutela dell'ambiente e le 
questioni prima citate (cancro; 
droga; flussi migratori...). Solo un 
punto di vista verde-generale sul
la società può attribuire all'am
bientalismo quel ruolo di soggetto 
politico titolare di valori di cui c'è 
bisogno: tanto più in una fase in 
cui il dibattito dei partiti si affida, 
pressoché interamente, al lin
guaggio prandiniano, Un linguag
gio edilizio-cantieristico («picco
ne, macerie, ricostruzoone, calci
nacci...») talmente pcrvasivo che 
anche Cocer sembra il nome di 
una impresa edile. 
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• • Nel Cerchio di aesso del 
Caucaso Bettoli Brecht rinno
vò l'apologo biblico di re Sa
lomone. Il cerchio era quello 
tracciato per terra dal giudice 
Azdak: al suo interno doveva 
stare lermo in piedi il bambi
no. Le due madri che se lo 
contendevano -quella adotti-. 
va e quella naturale - doveva
no tirarlo per le braccia, ognu
na dalla sua parte. Avrebbe 
vinto quella che tirava di più. 
La madre adottiva, che era 
cresciuta insieme al bambino, 
smise per prima di tirare per 
paura eli fargli male. Azdak lo 
assegnò a lei: con un piccolo 
inganno era riuscito a capire 
quale era la madre che voleva 
più bene al figlio e quindi per 
lui più adatta. 

Forse farebbero bene a ri
leggersi questa pagina di tea
tro alcuni giudici di oggi, cie
camente convinti che il pro
gresso del diritto positivo se
gni un cammino lineare verso 
una giustizia più giusta. E che 
l'applicazione impersonale -
uguale per tutti - .ella legge 
sia sempre sinonimo di giusti

zia. Molto più spesso, oggi, la 
legge o la poca chiarezza e i 
molti contrasti intemi della 
medesima - che pure esisto
no - sono chiamali in causa 
per giustificare l'inazione e l'i
gnavia. La mancanza del co
raggio di interpretare e giudi
care. 

Questo della maternità mi 
pare un esempio lampante. 
Negli scorsi decenni il senso 
comune del popolo italiano si 
è mosso. Il partorire è diventa
to una scelta libera e consa
pevole, tirata fuori dalla linea 
d'ombra della magia e del
l'imperscrutabile. La cultura 
ha sottratto spazio alla natura, 
sottolineando l'esistenza o la 
possibilità effettiva di un rap
porto d'amore come condi
zione necessaria per una ge-
nitorialità positiva, esercitata: 
non imposta dall'esterno. Co
si accade spesso che il genito
re adottivo - come nella storia 
di Brecht - sia quello che spe
rimenta un rapporto d'amore, 
mentre magari il genitore na
turale è proprio quello che 
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strumentalizza il figlio, in os
sequio a conformismi estranei 
al bambino e attinenti soltan
to al proprio egoismo. Prima 
si abbandona il figlio perche è 
il frutto di un'unione «vergo
gnosa», non regolarizzata dal
la conformità sociale. Poi lo si 
rivuole, per sancire pubblica
mente la propria «verginità» 
sociale recuperata. Tutte co
se, ovviamente, che nulla 
hanno a che vedere con i 
bambini e il loro diritto alla sa
lute e alla felicità. La giuri
sprudenza non riesce a tener 
dietro a questo mutamento di 
costume e applica ancora cri
teri troppo rigidamente legati 
a una cultura della «naturalità» 

come dato estemo all'uomo e 
da lui immodificabile. Una ge-
nilorialità di sangue, magica, 
indipendente dall'esperienza 
concreta di amore. 

Vorrei applicare questo ra
gionamento generale a un 
esempio concreto. Qual è la 
reazione della gente demo
cratica, di sinistra, ai figli di 
zingari che bussano al vetro 
della nostra macchina quan
do siamo fermi al semaforo'' 
Voglio provare ad indovinare: 
un misto di fastidio e di ostili
tà, disciplinalo da una ideolo
gia di accettazione del diverso 
ma soprattutto da un vago 
senso di colpa per essere più 

ricchi di quel ragazzino. Il ri
sultato reale e concreto è 
quello di un'indifferenza che 
si protrae e si sedimenta ben 
oltre il tempo del disagio, che 
in fondo dura soltanto la luce 
di un semaforo, attesa con 
crescente impazienza. 

Culturalmente il problema 
potrebbe essere enunciato 
cosi: qual è il limite che divi
de, nel rapporto con una cul
tura altra - quella del nomadi
smo degli zingari - la tolleran
za dalla repressione di com-
ixirtamenti incompatibili con 
la nostra cultura: nella latti-
specie lo sfruttamento del la
voro minorile e la coazione al 
v,igdt)ondaggiO e all'evasione 

scolastica? Pretendere che ab
bandonino il nomadismo sa
rebbe imperialismo culturale, 
violento ed oppressivo. Allora 
bisogna che gli enti locali crei
no campi attrezzati e spazi di 
inserimento professionale per 
l'artigianato zingaro. Ma poi la 
cultura di sinistra non dovreb
be aver paura di affermare al
cuni principi fondamentali 
del nostro ordinamento giuri
dico: uno di essi ò la tutela dei 
bambini. Principio antico 
quanto il mondo, sembrereb
be. E invece, come ci dimo
stra Telefono Azzurro, la vio
lenza sui minori è anche da 
noi un continente sconosciu
to che solo da poco comincia 
a venire alla luce. E sacrosan
ta appare la severità dei Tribu
nali per i minori nel reprimere 
l'uso - la strumentalizzazione 
di cui si diceva dianzi - dei 
bambini da parte dei genitori 
in piccole pratiche illecite, al 
confine con la inicrocriminali 
tà. Sanzione giusta sarebbe, in 
questo caso, la dichiarazione 
di stato di adotlabililà dopo 

un certo numero di recidive di 
reato. Qualcuno dirà che so
no improvvisamente diventa
lo hitleriano. Ma se un Tribu
nale viene costituito nell'inte
resse dei bambini, deve tute
lare anche gli interessi dei figli 
degli zingari che si trovano nel 
nostro territorio. 

In questi giorni di freddo 
polare, incontro madri che 
esibiscono piccoli di pochi 
mesi, per ottenere soldi da 
versare al proprio uomo (ge
nitore?) . Devo confessare che 
la mia reazione istintiva sareb
be quella di togliere il figlio a 
queste madri «naturali» e cosi 
snaturale, per darlo a una del
le tante coppie in lista di atte
sa per l'adozione. Quello che 
ci trattiene è la coscienza 
sporca di non aver fatto m 
precedenza tutto il possibile 
per non arrivare a questa 
eventuale soluzione estrema 
Ma, appunto, è solo coscien
za sporca. E non quella rime 
dilazione in chiave più mo
derna del principio illuminista 
di tolleranza che i tempi futuri 
prossimi ci imporranno. 
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